Canto XXX

Cerchio VIII, bolgia decima: falsificatori, di persone (Gianni Schicchi e Mirra), di monete (Maestro Adamo) e di parole (la moglie di Putifarre e Sinone). Variamente e schifosamente puniti. Il canto si apre con il mito di Atamante, impazzito al punto di credere di andare alla cruenta caccia del leone, precisamente de 'Va leonessa e' leoncini", si tratta in realtà della propria moglie e dei propri figli: tragico scambio per vendetta di Giunone, gelosa di Semele, fatta incenerire, e ora perfino contro la sorella di lei, appunto moglie di Atamante.

A rincalzo del primo mito, eccone un secondo, quello di Ecuba, moglie di Priamo, che alla contemporanea visione della tragica fine dei figli Polissena e Polidoro "forsennata latrò sì come cane". Ma la pazzia di Atamante e quella di Ecuba a stento rendono l'idea di quella "di due ombre smorte e nude,/ che mordendo correvan di quel modo/ che '1 porco quando del porcil si schiude", una delle quali azzanna al collo il malcapitato Capocchio, che ancora sta parlando con i due pellegrini, "sì che, tirando,/grattar li,fece il ventre al fondo sodo"; dall'altezza dell'antico mito alla volgarità e comicità della furia del porco, lo scadimento del registro stilistico è evidente. Il primo interlocutore, Griffolino d'Arezzo, riconosce in quella furia, "quel, folletto", Gianni Schicchi che "va rabbioso altrui così conciando": furia,.folletto e rabbioso, a dire della perdita del controllo e dell'identità della persona che ha in vita falsificato.

Come abbiamo visto nel canto precedente, Virgilio aveva colto nel segno augurandogli "se l'unghia ti basti/ etternalmente a cotesio lavoro" di raschiatura della pelle, come pure Dante, che se l'era ingraziato augurandogli lunga fama nel mondo "Se la vostra memoria non simboli", ora, sempre Dante, per sapere il nome dell'altra furia, gli augura di non fare la fine di Capocchio: "se l'altro non ti ficchi/ li denti a dosso, non ti sia fatica/ a dir chi è"; l'augurio funziona e la risposta è pronta, "Quell'è l'anima antica/ di Mirra scellerata".

Queste due fonne di falsificazione, pur collegate, in quanto i falsificatori di persona si avventano sui falsificatori di metalli, sono però diverse; ed è sempre Griffolino che ce lo spiega.

Mirra, che si era innamorata del padre "f ror del dritto amor", non trovò di meglio per sedurlo che fingersi un'altra `falsificando sé in altrui forma"; naturalmente con l'aiuto della nutrice e con il favore delle tenebre, dice Ovidio, da cui Dante deriva il mito.

Come sempre, alle figure del mito Dante abbina quelle dell'attualità; ed ecco Gianni Schicchi `falsificare in sé Buoso Donati" morente e dettare così il testamento in forma legale, con il quale lasciava a Gianni Schicchi, a se stesso appunto, "la donna de la torma", la giumenta regina del branco. La sintesi del racconto necessariamente tace delle condizioni che hanno reso possibile un evento peraltro strano, come riuscire a fingersi un altro sul letto di morte. Sempre nella stessa bolgia "poi che i due rabbiosi fuor passati", Dante volge lo sguardo su altri "mal nati" a dire che il registro stilistico non varia. Infatti vede una tal pancia di uno di quelli che, se fosse stato privo di gambe, sarebbe apparsa come un liuto: la testa a fungere da manico e il ventre da cassa armonica, infatti `1 viso non risponde a la ventraia", piccola l'una, enorme l'altro; anguinaia/dispaia/ventraia è appunto la rima da notare.

Questa snaturata forma di corpo, da sembrare uno affetto da "la grave idropesì", a bocca aperta, a guisa di malato di tisia, "per la sete/l'un verso '1 mento e l'altro in sù rinverte", detto delle labbra, è il primo a notare gente che s'aggira "nel mondo gramo" senza pena alcuna; e, con linguaggio preso a prestito dal profeta Geremia, così vi si rivolge "guardate e attendetela la miseria del maestro Adarno": novello ricco epulone di evangelica memoria, arso dalla sete nel fuoco infernale "un gocciol d'acqua bramo" e, per contrappasso, nell'atto di sognare "li ruscelletti che di verdi colli/ del Casentin discendon giuso in Arno,/faccendo i lor canali freddi e molli". Dal ricordo del Casentino, ricco di acque e di verde, "ov'io peccai", per contrasto, gli deriva questa inumana sete; spiega infatti che è Romena, castello dei conti Guidi, il luogo "dov'io falsai/ la lega suggellata del Battista". Qui i conti Guidi mi indussero "a batter li fiorini/ch'avevan tre carati di mondiglia", ossia tre carati, su ventiquattro, anziché d' oro, erano di metallo vile. Bene, dice ancora, nonostante quella terribile sete che mi porto dal momento in cui per questo crimine fui arso sul rogo, pur di vedere qui i tre conti Guidi, a soffrire la stessa pena "per Fonte Brada non darei la vista", rinuncerei cioè a tutta l'acqua del mondo pur di vederli puniti della mia stessa pena, qui. È vero che, al dire delle anime furiose, "dentro c'è l'una già", Guido II; se solo potessi "in cent'anni andare un'oncia" mi sarei già messo in moto "cercando lui tra questa gente sconcia,/ con tutto ch'ella

volge undici miglia / e  men d'un mezzo di traverso non ci ha"; "ma che mi val, ch'ho le membra

legate? ". Tutto questo discorso sulle distanze ci serve per darci un'idea non tanto della misura della circonferenza della bolgia decima, undici miglia, in rapporto alla nona, che era di ventidue miglia, ma del fatto che il cono infernale, oltreché digradante, è veramente ripido, se dall'una all'altra la circonferenza si dimezza.

La curiosità di Dante non ha limiti e "Chi son li due tapini/ che fumman come man bagnate/ giacendo a' tuoi destri confini?". Così li ho trovati, risponde, così sono e così saranno, immobili: uno è la moglie di Putifarre, l'altro è il greco Sinone, ambedue "per febbre aguta gittan tanto leppo", tanto fetore. Ed ecco la scena: Sinone non ha gradito che lo si ricordasse e "col pugno li percosse l'epa troia", quella specie di léuto, di mastro Adamo, ma questi non è da meno, e "li percosse il volto/ col braccio suo", aggiungendo che, sì, le gambe sono quelle che sono ma "ho io il braccio a tal mestiere sciolto"; il contraddittorio procede e si rinfacciano reciprocamente fatti e misfatti; dice l'uno "S'io dissi falso, e tu falsasti il conio", e a Sinone: "Ricorditi, spergiuro, del cavallo... e sieti reo che tutto il mondo sallo"; a mastro Adamo "E te sia rea la sete onde ti crepa... la lingua, e l'acqua marcia/ che '1 ventre innanzi a li occhi sì t'assiepa!", ti sia amara la sete per cui la lingua ti si spacca e il putrido liquido che ti rigonfia il ventre davanti agli occhi. "Allor il morsetier...", e avanti di questo passo, tra l'infantile e il deprimente, tra una piccineria e l'altra; ridotti proprio male, meschini, a rinfacciarsi le rispettive magagne. Scene da teatro popolare. Stupisce però l'attenzione che rapisce Dante "Ad ascoltarli er'io del tutto fisso"; ma è pronto il rimprovero di Virgilio "Or pur mira,/ che per poco che teco non mi risso", al punto quasi di scendere sullo stesso piano dei due rissosi!

Per fortuna Dante si rià e "con tal vergogna" che, al ricordo, ancora non lo abbandona. Avrebbe voluto scomparire dalla faccia della terra, ma ormai è fatta; e dinnanzi a un simile rimprovero è incapace di profferire verbo. Virgilio ne comprende il disappunto e lo soccorre "Maggior difetto men vergogna lava", insomma c'è un limite anche alla vergogna, "però d'ogne trestizia ti disgrava". Lo ammonisce comunque a pensarlo sempre così accanto a lui, se mai circostanza simile dovesse ripresentarsi.

Raccogliamo anche noi l'esortazione, senza però disattendere la valenza paradigmatica della scena: a tale bassezza - ci vuole dire Dante - si riducono color che si danno alla falsificazione, alla falsità di fatti, di parole o d'altro; che se "voler ciò udire è bassa voglia", ridursi a tali meschinerie è, a dir poco, deprimente.

"Chi son li due tapini/che fumman come man bagnate/giacendo a' tuoi destri confini?" aveva chiesto Dante; della prima mastro Adamo aveva detto "L'una è la falsa ch'accusò Gioseppo", e di lei, muta, tutta la storia è racchiusa lì.

